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La frase

Bruxelles fa solo promesse
Macron chiude ai finti rifugiati
Il presidente francese: «No agli immigrati economici»
Gentiloni: siamo al collasso, chiedo aiuti concreti

di Roberto Scafuri
Roma

IL CASO

Fausto Biloslavo

Paolo Quercia, direttore del cen-
tro studi Cenass, ha appena termi-
nato una ricerca su «Migrazioni e
sicurezza» per l’unità di analisi del
Ministero degli Affari esteri, che
verrà presentata in settembre. Un
lavoro pure sul campo, in Sudan,
che spiega nei dettagli come e per-
ché i flussi migratori sono diventa-
ti un problema di sicurezza.
Chiudere i porti alle navi delle

Ong risolve il problema?
«È una minaccia comprensibile,

ma non basta. Se le navi delle Ong
entrano nelle acque italiane e poi
vengono lasciate fuori dai porti ri-
schiamo un disastro umanitario
nelle nostre acque ed i porti verran-
no riaperti. Bisogna impedire l’ac-
cesso alle acque territoriali alle
Ong che non rispettano alcune con-
dizioni minime di collaborazione
con l’Italia. E lasciare attraccare so-
lo le navi battenti bandiera euro-
pea, a patto che i paesi di bandiera
contribuiscano alla redistribuzio-
ne dei migranti. Altrimenti vietia-
mo gli ormeggi pure a loro. Il dirit-
to del mare lo consente: trasporta-
re persone in violazione delle leggi
sull’immigrazione è un reato, che

rende un atto ostile l’attraversa-
mento delle acque territoriali».
È realistico che le navi al posto

dei porti italiani attracchino in
Francia, Spagna, nei paesi Uemi-
nori comeMalta, Slovenia e Croa-
zia o in Tunisia?

«I paesi Ue non lo permetteran-
no mai, almeno di fronte a numeri
così alti di migranti perché sanno
che se lo facessero il flusso aumen-
terebbe ancor più. Ricordiamo poi
che molte hanno bandiere di co-
modo. Diverso è il caso della Tuni-
sia. Con i dovuti incentivi la Ue po-
trebbe convincere Tunisi a creare
gli hot spot (per il controllo di chi
ha diritto di venire in Europa come
profugo nda) sul suo territorio gra-
zie ad un accordo simile a quello
con la Turchia. Il flusso andrebbe a
scemare perché i migranti verreb-
bero sbarcati in Africa e non in Eu-
ropa. La prospettiva sarebbe quel-
la di restare in un campo delle Na-
zioni Unite, come ce ne sono a de-
cine in Sudan, dove i migranti però
non si fermano. Dalla Tunisia po-
trebbero ripartire verso l’Europa
solo i veri perseguitati e rifugiati».
Il ricollocamento in Europa dei

migrati giunti da noi è un falli-
mento. Cosa si può fare?

«Convincere l’Europa a distribui-
re i migranti nei vari paesi è una
causa persa. Piuttosto l’Europa de-
ve provare a ridurre le partenze la-
vorando con i paesi di transito
dell’Africa sub sahariana, almeno
fino a quando non sarà possibile
farlo con la Libia come in passato».
In realtà i paesi di transito fan-

no ben poco…
«Certo, ma sono nazioni che han-

no milioni di problemi. Bisogna
aiutarli a controllare le loro frontie-
re con una missione di polizia Ue.
Se non si possono controllare i con-
fini libici allora presidiamo quelli
dei paesi limitrofi: Niger, Chad e
Sudan».
Come si possono colpire con ef-

ficacia i trafficanti?
«Grazie al modello utilizzato con

i pirati somali. Ovvero colpendo i
trasferimenti finanziari dei traffi-
canti, il riciclaggio dei loro proven-
ti, che spesso avviene in Europa ed
impedendo i pagamenti dalla dia-
spora ai trafficanti per pagare i viag-
gi dei migranti. È necessario costi-
tuire una lista nera dell’Onu o Ue
con i nomi dei trafficanti e di chi
collabora finanziariamente con
questi criminali bloccando i loro
beni».

L’INTERVISTA Paolo Quercia

«Adesso portiamoli tutti in Tunisia»
L’esperto del ministero: ridurre le partenze con accordi con i paesi mediterranei

Bisogna
colpire i
trasferimenti
finanziari
degli scafisti,
il riciclaggio
dei proventi

C’
è il furbo semplice,
che fa ben sperare.
«Non possiamo ab-

bandonare Italia e Grecia - di-
ce il presidente Ue, Jean Clau-
de Juncker, alzando i toni po-
co sotto l’inverosimile - e dob-
biamo compiere sforzi per so-
stenere queste due nazioni
eroiche con i rifugiati».

Siamo eroici, bene. Nessu-
no ce l’aveva mai detto, fino-
ra, lassù nell’Europa che con-
ta. Stanno forse cominciando
a capire, o almeno lo si spera,
perché finora si voltavano di

spalle, di scatto, appena senti-
ta la litania dei «migranti che
arrivano» e della frontiera Sud
che batte cassa per sostenere
l’impatto. Al vertice di Tallin,
cui parteciperanno i ministri
dell’Interno Ue mercoledì
prossimo, vedremo la «concre-
tezza» degli aiuti che il nostro
premier Gentiloni (ancora
una volta) ha chiesto ieri a Ber-

lino, in un pre-vertice informa-
le e forse nel modo più giusto
per scuotere coscienze per de-
cenni impassibili. Persino la
Germania, dopo un caloroso
abbraccio della Merkel a Gen-
tiloni, pare aver mutato ani-
mo: «Aiuteremo l’Italia, per-
ché ci sta a cuore». Ma nel frat-
tempo sembra cambiato pure
il clima interno. Merito delle

opposizioni, che ora vengono
sentite dal premier e giocano
un ruolo costruttivo («La mos-
sa di bloccare le navi Ong non
italiane - ricordava ieri il forzi-
sta Romani -, è un nostro sug-
gerimento: troppo comodo
trovare un approdo certo e si-
curo unicamente in Italia»). E
merito anche del ministro
Minniti, grande esperto di flus-

si migratori e poco incline a
fare la parte del sordomuto
«all’Alfano». (Pure ieri, in un
convegno a Milano, il mini-
stro ribadiva due concetti chia-
ve: che «il tempo delle parole
si è consumato» e che «l’acco-
glienza ha un limite nella capa-
cità d’integrazione»).

Ma poi c’è anche il furbo
complesso, quello che alimen-

ta sospetti e genera disincan-
to. «La cooperazione al confi-
ne con l’Italia è esemplare -
dice il presidente francese
Emanuel Macron -. Ma non
confondiamo troppo le cose,
tutti i Paesi devono dare un
contributo per i rifugiati per
motivi politici, poi ci sono i mi-
granti per motivi economici...
L’80 per cento dei problemi
posti da Gentiloni viene da mi-
granti economici. Dobbiamo
organizzarci collettivamente
ma non è che non rispettiamo
i nostri valori e principi... Se
confondiamo queste realtà tut-
ti i nostri Paesi patiranno situa-
zioni incontrollate». Ergo:
umanità per chi chiede asilo,
fermezza e respingimenti per
gli altri, come si è visto nei bo-
schi di Ventimiglia. Così parla
la Francia multietnica di Ma-
cron, nuovo faro di civiltà.

Resta un problema: come di-

stinguere il richiedente asilo
dal migrante economico sui
barconi, mentre stanno soffo-
cando di stenti, o in mare,
mentre annegano? Questo Ma-
cron non lo dice, e speriamo
che la distinzione non diventi
l’alibi di chi vorrà tirarsi indie-
tro. «Non accontentatevi delle
promesse Ue»,raccomandava
Romani. Il Gentiloni berlinese
però non sembrava affatto
con il cappello in mano, quan-
do ha chiesto «aiuto concreto
perché siamo sotto pressio-
ne». «L’Italia non viola le rego-
le, né vuole rinunciare al suo
atteggiamento umanitario di
salvare persone che arrivano
dal mare - ha chiarito -. Abbia-
mo una strategia, la stiamo
perseguendo. Ciononostante,
siamo di fronte a dei numeri
crescenti che, alla lunga, po-
trebbero mettere a dura prova
il nostro sistema di accoglien-
za. Abbiamo implementato le
operazioni di search and re-
scue, mentre l’accoglienza ri-
mane accoglienza di un solo
Paese». Ed è questa «estrema
preoccupazione» che pare sia
stata finalmente raccolta dai
principali leader europei.

Un problema epocale che se
è vero, come sostiene Minniti,
che «si gioca in Africa, che è e
sarà sempre più lo specchio
dell’Europa e non soltanto
dell’Italia», però è anche un
problema di organizzazione
interna. Il cui peso non può
ricadere tutto sui Comuni, la-
mentava il sindaco di Milano,
Beppe Sala, proponendo di
«penalizzare chi non fa la sua
parte». «Se la facesse ogni Co-
mune, saremmo più vicini alla
soluzione», concordava Minni-
ti. Sicuro che «l’accoglienza
diffusa sia fondamentale: è il
modello Milano quello da
esportare». Magari fosse vero.

MILANO ACCOGLIE

Il sindaco Beppe Sala:

«L’accoglienza diffusa nei
comuni è fondamentale»

”
La situazione
dell’Italia
sta a cuore
a tutti noi

Angela
Merkel

”
I rifugiati sono
solo il 20%
dei migranti
sbarcati in Italia

Emmanuel
Macron

”
L’accoglienza
rimane
accoglienza
di un solo Paese

Paolo
Gentiloni

”
Mi piacerebbe se
anche una nave
sola andasse in un
porto non italiano

Marco
Minniti

Hanno detto

”
Italia e Grecia
sono eroiche:
bisogna sforzarsi
per sostenerle

Jean-Claude
Juncker

58,2
Sono le risorse aggiuntive
in milioni di euro stanziate
dall’Ue in favore dell’Italia
per l’emergenza migranti


